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Settimana residenziale per i Parroci e i Responsabili di Comunità pastorali

Intervento

Triuggio-Villa S.Cuore, 14 gennaio 2009


La nostra conversazione vuole affrontare un aspetto del nostro ministero pastorale e, inscindibilmente, della nostra spiritualità presbiterale: un aspetto identificabile da tre parole: solidarietà, sobrietà, povertà. Esse risuonano con più frequenza e forza del solito nella stagione che il nostro Paese e le nostre comunità stanno vivendo. 

Potrei trattare con voi anche altri aspetti, indubbiamente non meno importanti, per la nostra vita e azione di presbiteri. Ma il mio intento è di rinnovare la scelta di rimanere - in termini semplici ma estremamente concreti – accanto al vissuto della nostra gente che accompagniamo, anzi serviamo con il quotidiano servizio sacerdotale.

1. La solidarietà oggi


La riflessione e la realtà della solidarietà non sono certo una novità recente, bensì una costante nella storia della Chiesa e della sua missione di servizio al Vangelo e all’uomo. 

Su questo argomento mi sono soffermato, tra l’altro, nel Messaggio per la Giornata Diocesana Caritas (9 novembre 2008). Indicavo, in primo luogo, la ragione teologica della solidarietà nella carità e scrivevo: “L’impegno della carità – e prima ancora la beatitudine della carità - è un tratto caratteristico di tutta la comunità cristiana. Ma ad alcuni suoi membri viene affidato il compito particolare di animare la carità con competenza e in modo continuativo. E’ un compito da viversi non nella logica della “delega”, che sarebbe deresponsabilizzante, ma in quella del “mandato” così da interpellare e coinvolgere tutta la comunità. La carità, infatti, è la modalità secondo cui l’intero vissuto cristiano deve esprimersi, a partire dall’amore stesso di Cristo che ci spinge, ci sostiene, ci esorta, ci attrae al vero e al bene”.


Entrando poi nell’espressione concreta della carità, rilevavo la necessità di una carità capace di “strutturare sé stessa, radicarsi sul territorio, fronteggiare le sfide complesse che il presente le sottopone” e sottolineavo l’urgenza attuale di una particolare presenza nell’ambito delle famiglie, ad esempio con la ricerca di “nuove forme di ‘solidarietà diffusa’ e con la promozione di “gruppi di mutuo aiuto”.

E proseguivo: “Pensiamo – in concreto – all’appello silenzioso ad una maggiore condivisione dei beni che ci rivolgono i tanti poveri delle nostre città e del mondo intero, all’uso – a volte scriteriato ed egoistico - delle limitate e vitali risorse del pianeta. Questi e altri motivi esigono da parte di tutti, grazie anche all’azione educativa della Caritas, rinnovate scelte di sobrietà da diffondere e condividere a raggio sempre più ampio. Mi aspetto quindi che l’attività di animazione sviluppata dalla Caritas Ambrosiana si esprima anche nella direzione di favorire modelli e stili di vita insieme profetici e praticabili, annuncio e profezia di un modello di sviluppo più equo e sostenibile”.


Scendevo poi nel vissuto quotidiano delle nostre comunità: “Anche nelle nostre parrocchie, sempre più persone si trovano a fare i conti con la povertà: leggo nel ‘VII rapporto Caritas sulle povertà nella Diocesi di Milano’ che «un numero sempre maggiore di famiglie si collocano in una cosiddetta “zona di transizione”: non così povere da essere raggiunte dagli interventi delle istituzioni pubbliche, ma al tempo stesso vulnerabili». Una povertà subita, non scelta, e che di evangelico ha ben poco. Una condizione che si affaccia per le mutate condizioni personali (perdita o riduzione del lavoro, sopravvenute difficoltà quali malattia, rottura del legame coniugale) o – non di rado – per la non sapiente gestione delle risorse economiche.  

Tante persone contraggono debiti per beni secondari, compromettendo così la possibilità di corrispondere adeguatamente alle esigenze basilari. Quanto è urgente che si torni ad educare con forza alla sobrietà, ad impegnare i soldi per ciò che è davvero importante, distinguendo saggiamente gli investimenti per i beni fondamentali (cibo, casa, spese per la salute, istruzione) da ciò che è voluttuario. 

In questa stagione, che si preannuncia difficile dal punto di vista economico e finanziario, dobbiamo investire su questa azione educativa, anche a rischio di risultare impopolari: altrimenti sempre più persone verranno coinvolte nel dramma della povertà. Tanta povertà si può prevenire, risparmiando molta sofferenza!”. 


Il discorso sulla solidarietà s’impone oggi in una maniera singolare in rapporto alla grande crisi economica e finanziaria in atto a livello mondiale, con le sue ricadute, sia pure diversificate, a livello locale. In questo senso si è espresso anche papa Benedetto XVI all’Angelus di capodanno: “Cari fratelli e sorelle, quest’anno si chiude con la consapevolezza di una crescente crisi sociale ed economica, che ormai interessa il mondo intero; una crisi che chiede a tutti più sobrietà e solidarietà per venire in aiuto specialmente delle persone e delle famiglie in più serie difficoltà…”. 


Sarebbe interessante, anzi è necessario soffermarci sul valore e sull’esigenza della solidarietà, decifrandone con precisione la vera natura: è questione di carità? è questione di giustizia? 

Mi limito a rilevare rapidamente qualche aspetto culturale e pedagogico della solidarietà, soprattutto secondo una visione ampia e articolata della povertà, che non è riconducibile solo a quella materiale ma che si apre alle tante manifestazioni di “povertà immateriali”: “Nelle società ricche e progredite esistono fenomeni di emarginazione, povertà relazionale, morale e spirituale:  si tratta di persone interiormente disorientate, che vivono diverse forme di disagio nonostante il benessere economico”: è il cosiddetto “sottosviluppo morale” (così Benedetto XVI nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2008, n. 2). 

La solidarietà - scriveva papa Wojtyla nell’enciclica Sollicitudo rei socialis - ci aiuta a vedere l’altro come “un nostro simile, un aiuto (Genesi 2,18), da rendere partecipe, al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio” (n. 39).

E’ dunque, la solidarietà, un’istanza qualificante la nostra umanità, che ci tocca a livello non solo di pensiero, di desiderio, di sensibilità, ma anche di volontà, di scelta, di azione, di opere, di stile di vita: in rapporto a tutti, a cominciare da chi più ha bisogno… In tal senso, così mi esprimevo in Duomo nell’omelia del 1° gennaio: “La giusta “sobrietà” nell’uso dei beni diventa strada per la solidarietà. Questa – non dimentichiamolo mai come credenti - è un’istanza che manifesta la sua novità e raggiunge il suo vertice nella sequela di Gesù, nella partecipazione al suo amore per noi e al suo donarsi totalmente a noi per la nostra salvezza, vita, libertà e felicità”.

E ancora: “Il cammino per la solidarietà parte sempre da una forte conversione – di cultura e di fede -, da un coraggioso rovesciamento di prospettive, da un preciso modo di vedere se stessi e gli altri. Come nel Natale il Figlio di Dio è divenuto come noi per essere con noi, così anche a noi è chiesto di uscire da noi stessi: di non partire cioè dalla considerazione delle nostre ristrette esigenze per misurare quanto può eccederle e quindi essere distribuito, bensì di partire dalle esigenze degli altri per mettere in discussione le nostre! La pace, anche sociale, anche tra le nostre famiglie si costruisce non soltanto a partire da rapporti cordiali - che magari non ci coinvolgono in profondità - ma dall’avere occhi per accorgerci in profondità e con prontezza dei bisogni dell’altro!”.

E concludevo: “Non dovremmo neppure aspettare una richiesta esplicita per intervenire, con quei mezzi che sono a nostra disposizione, a favore di chi soffre, di chi ha perso la casa, il lavoro o la salute. La carità autentica non finge di non vedere e non sapere; non ignora né minimizza i mali altrui, magari per esasperare al momento opportuno i propri. 

La carità sa, vede, agisce! Ed è questo agire rinnovato che crea legami nuovi, solidi, tra le persone, le famiglie, i gruppi e le comunità, che rianima gli spazi sociali e gli ambienti di lavoro, il mondo dell’educazione e della scuola, come pure quello dell’economia, della società, della politica e della cultura! Le nuove opportunità create dalla globalizzazione, dall’infittirsi dei rapporti sociali, devono tramutarsi in occasioni di sempre maggiore solidarietà e condivisione, non invece di sempre maggior guadagno per alcuni a scapito di molti altri!”.

2. Non c’è solidarietà senza sobrietà


Nella nostra conversazione più volte abbiamo accostato tra loro la solidarietà e la sobrietà. Si tratta di un rapporto che gradualmente si sta imponendo quale risposta per affrontare la crisi economica, per combattere le diverse forme di povertà. 


Occorre però non limitarsi ad affermare questo rapporto, ma procedere oltre cercando di chiarire e approfondire il tema della sobrietà: che cosa è in verità?

Potremmo introdurci riprendendo alcune espressioni dell’omelia della Messa nella Notte di Natale in Duomo: “Il Natale ci chiama ad uno slancio rinnovato, ad un supplemento speciale di fraternità e solidarietà... Il pensiero che alcune famiglie in parrocchia, un vicino di casa, si possano trovare a vivere queste feste con il timore di perdere il proprio posto di lavoro non può non interrogare ciascuno di noi. C’è uno stile di vita costruito sul consumismo che tutti siamo invitati a cambiare per tornare a una santa sobrietà, segno di giustizia prima ancora che di virtù. C’è una solidarietà umana da ritrovare nei nostri paesi e nelle nostre città per uscire dall’anonimato e dall’isolamento, perché chi vive momenti di difficoltà non si senta abbandonato. C’è una nuova primavera sociale fatta di volontariato, mutuo soccorso, cooperazione da far fiorire perché insieme – ne sono certo -, solo insieme è possibile affrontare e superare le difficoltà che sperimentiamo e che si prospettano”.

Come si vede, le parole usate sono molto forti, in un certo senso provocatorie: “tutti siamo invitati a cambiare per tornare a una santa sobrietà, segno di giustizia prima ancora che di virtù”. 

Nella loro semplicità e brevità, queste parole meritano un commento, un primo tentativo di analisi e di approfondimento. La sobrietà richiama come fondamentali gli atteggiamenti del “ritornare”, come se si fosse percorsa una strada sbagliata, e del “ritrovare”, come se si fosse smarrito un valore, il tesoro che arricchisce la propria vita. Il presupposto per la sobrietà è una conversione. Siamo invitati a cambiare, anzitutto a livello culturale: nella valutazione della realtà, all’interno dei più diversi valori ed esigenze della vita, quale “peso” diamo alla sobrietà? 

Il termine poi di “santa sobrietà” evoca molteplici significati, a cominciare da quello più immediato che rimanda alla spiritualità, a ciò che è prezioso per l’anima, al rapporto fondamentale che l’uomo intrattiene con Dio. 

E ancora: da quanto sinora abbiamo affermato risulta che la sobrietà non può non essere che una virtù, un’energia spirituale che ispira, orienta, sospinge e sostiene un atteggiamento interiore e un comportamento di vita: solo se si è sobri nel “cuore”, lo si può essere anche nei gesti concreti del vissuto! Più viva e forte è la virtù della sobrietà e più naturale e immediata sarà la sua coerente traduzione nei comportamenti della vita. 

In particolare, la sobrietà  viene qualificata come “segno di giustizia”. Tradizionalmente viene ricondotta alla temperanza, all’equilibrio, all’ordine, alla moderazione specie nel mangiare e nel bere: in rapporto dunque ad un ristretto ambito personale. Ma questa stessa moderazione deve essere assunta come l’indice di una “giusta misura” in ogni relazione umana e in ogni rapporto con i beni materiali. 

La sobrietà, così intesa, fonda e rende possibile anche un’adeguata solidarietà.

Per continuare il nostro approfondimento, vogliamo precisare che la sobrietà non si contrappone affatto alla possibilità, anzi alla necessità di distribuire-vendere-consumare i beni economici. Indica piuttosto una modalità precisa, un animus, l’atteggiamento interiore con il quale disporre dei beni.

Al riguardo mi pare assai interessante un brano della Lettera Pastorale dell’allora arcivescovo di Milano, cardinale Giovanni Battista Montini, Il cristiano e il benessere temporale (24 febbraio 1963). Egli inizia affermando la sua “competenza” e il suo “dovere” di “raccomandare la sobrietà nell’uso delle risorse economiche che la Provvidenza mette a nostra disposizione”. E subito richiama il grande principio etico: “Non bisogna mai dimenticare il fine, a cui i beni temporali devono servire, e cioè alla vita onesta dell’uomo, non al suo orgoglio, o alla sua vanità o alla sua avarizia, non ai suoi piaceri fatui o viziosi”. E insieme l’Arcivescovo insiste sul loro “valore umano”: non bisogna mai “dimenticare il valore umano - di studio, di lavoro, di sofferenza, di bisogno altrui - contenuto nel denaro o nei beni disponibili, per saperli trattare con misura e quasi con riverenza e riconoscenza”.

Passa poi a segnalare alcuni significati della sobrietà nell’uso dei beni: “La semplicità, la parsimonia, la liberalità nell’uso dei beni temporali sono indici della superiorità dello spirito che viene a contatto con essi e dimostrano perciò la sua nobiltà ed il suo buongusto”. 

Tutto questo riveste particolare valore in rapporto ai sacerdoti: “Questa raccomandazione alla semplicità e alla austerità della vita e al distacco dal denaro, dagli agi superflui e da ogni vanitosa esteriorità noi vogliamo fare in modo particolare a noi stessi ecclesiastici: vi siamo più degli altri obbligati per i più stretti vincoli che a Cristo ci uniscono, per l’esempio che ogni altri si attende da noi, per l’efficacia che la nostra linea di povertà conferisce al nostro ministero, e per la sterilità che invece lo colpisce quando appare rivestito da qualche vanità o governato da qualche venalità”.


E per concludere, accenno rapidissimamente a qualche altro aspetto della sobrietà. Essa non è soltanto un valore cristiano, ma anche un valore  umano; presenta una dimensione individuale (riguarda ciascuno di noi) e insieme sociale (tocca le diverse realtà comunitaria, a cominciare dalla famiglia); si esprime nella diversità delle vocazioni e degli stati di vita (presbiteri, persone consacrate, fedeli laici). Una specifica applicazione del tema della sobrietà in rapporto ai laici è trattata nell’intervento agli Amministratori locali (La sobrietà dimenticata, gennaio 2009).

III. Il paradosso: senza povertà evangelica non c’è sobrietà nè solidarietà

C’è da chiederci: ma, di fatto, è possibile una sobrietà che non nasca dalla povertà evangelica? 

A questa domanda ho dato una risposta affermativa nel Messaggio per la Giornata Diocesana Caritas (9 novembre 2008), là dove indicavo le condizioni “per una vita di sobrietà evangelica”. Scrivevo: “In occasione della Solennità di san Carlo ho voluto affrontare la questione della povertà dei presbiteri, sottolineando come la chiamata alla povertà evangelica accomuna di per sé tutta quanta la Chiesa, pur nella diversità delle vocazioni, dei carismi e ministeri, delle responsabilità ecclesiali, civili e professionali di ciascuno. La povertà – precisavo – è uno stile di vita che testimonia – a partire dalle scelte basilari e concrete del vissuto quotidiano – il primato del Regno di Dio e della sua giustizia. E va ben oltre la vita del prete e la sua testimonianza, perché riguarda ogni credente, come pure, in generale, ogni persona di buona volontà”.

Un aiuto prezioso per approfondire il rapporto sobrietà-povertà ci viene offerto da papa Benedetto XVI nell’Omelia della Solennità di Maria SS.ma Madre di Dio (1° gennaio 2009). Riproponendo il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, dal titolo Combattere la povertà, costruire la pace, il Papa si sofferma sui due volti della povertà: la povertà “da combattere” e la povertà “da scegliere”.

“C’è una povertà – egli dice -, un’indigenza, che Dio non vuole e che va ‘combattuta’…; una povertà che impedisce alle persone e alle famiglie di vivere secondo la loro dignità; una povertà che offende la giustizia e l’uguaglianza e che, come tale, minacci ala convivenza pacifica. In questa accezione negativa rientrano anche le forme di povertà non materiale che si riscontrano pure nelle società ricche e progredite: emarginazione, miseria relazione, morale e spirituale”. E nella sua omelia Benedetto XVI riprende sinteticamente tutte queste forme di povertà, così come, nel complesso fenomeno della globalizzazione, sono denunciate nel Messaggio.

Ma immediatamente il Papa rileva la necessità di stabilire un “circolo virtuoso” tra questa povertà da combattere e quella “da scegliere”. Dice: “per combattere la povertà iniqua, che opprime tanti uomini e donne e minaccia la pace di tutti, occorre riscoprire la sobrietà e la solidarietà, quali valori evangelici e al tempo stesso universali”. E continua: “Più in concreto, non si può combattere efficacemente la miseria, se non si fa quello che scrive san Paolo ai Corinzi, cioè se non si cerca di ‘fare uguaglianza’, riducendo il dislivello tra chi spreca il superfluo e chi manca persino del necessario. Ciò comporta scelte di giustizia e di sobrietà”.

Ma è proprio qui che il Papa introduce e sviluppa il discorso specifico sulla povertà “da scegliere”, sulla povertà evangelica. Ed è il mistero del Natale, l’evento della nascita del Figlio di Dio fatto uomo a fondare teologicamente l’esigenza morale della scelta della povertà: “La nascita di Gesù a Betlemme ci rivela che Dio ha scelto la povertà per se stesso nella sua venuta in mezzo a noi. La scena che i pastori videro per primi, e che confermò l’annuncio fatto loro dall’angelo, è quella di una stalla dove Maria e Giuseppe avevano cercato rifugio, e di una mangiatoia in cui la Vergine aveva deposto il Neonato avvolto in fasce (cfr Lc 2,7.12.16). Questa povertà Dio l’ha scelta. Ha voluto nascere così – ma potremmo subito aggiungere: ha voluto vivere, e anche morire così. Perché? … Ecco la risposta: l’amore per noi ha spinto Gesù non soltanto a farsi uomo, ma a farsi povero”.

Cade qui quanto mai preziosa una citazione paolina, tratta dalla seconda Lettera ai Corinzi: «Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà» (2 Corinzi 8,9). Siamo di fronte ad una stupenda sintesi cristologia, che appare a noi ancor più significativa in quanto ispirata all’Apostolo proprio mentre stava esortando i cristiani di Corinto ad essere generosi nella colletta in favore dei poveri. «Non si tratta – precisa Paolo - di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza» (8,13).

Riprendendo il testo paolino, il Papa osserva che: “quando afferma che Gesù Cristo ci ha arricchiti con la sua povertà, san Paolo offre un’indicazione importante non solo sotto il profilo teologico, ma anche sul piano sociologico. Non nel senso che la povertà sia un valore in sé, ma perché essa è condizione per realizzare la solidarietà”.

E’ naturale, in questo contesto, il riferimento a san Francesco d’Assisi, che il Papa definisce “testimone esemplare di questa povertà scelta per amore”, e al francescanesimo che “nella storia della Chiesa e della civiltà cristiana, costituisce una diffusa corrente di povertà evangelica, che tanto bene ha fatto e continua a fare alla Chiesa e alla famiglia umana”. E ancora: “Quando Francesco d’Assisi si spoglia dei suoi beni, fa una scelta di testimonianza ispiratagli direttamente da Dio, ma nello stesso tempo mostra a tutti la via della fiducia nella Provvidenza. Così, nella Chiesa, il voto di povertà è l’impegno di alcuni, ma ricorda a tutti l’esigenza del distacco dai beni materiali e il primato delle ricchezze dello spirito. Ecco dunque il messaggio da raccogliere oggi: la povertà della nascita di Cristo a Betlemme, oltre che oggetto di adorazione per i cristiani, è anche scuola di vita per ogni uomo. Essa ci insegna che per combattere la miseria, tanto materiale quanto spirituale, la via da percorrere è quella della solidarietà, che ha spinto Gesù a condividere la nostra condizione umana”.

A questo punto, per proseguire e approfondire il tema, vorrei rimandare alla riflessione specifica che ho condotto su “La povertà evangelica del presbitero al servizio della Chiesa”, in occasione della Solennità di san Carlo. Nello stesso tempo desidererei che si ricuperasse il meraviglioso intervento dell’arcivescovo Montini al pellegrinaggio lombardo alla tomba di san Francesco, con la sua conclusione formulata nei termini di una preghiera rivolta al santo di Assisi: “Ecco, allora, Francesco, che la Tua Povertà ci diventa amica e maestra. Ecco che ammonisce coloro che mettono nei beni economici le loro somme speranze a mirare più in alto, a svincolare il cuore dall’amore delle cose terrene, e a saperle considerare come buone, solo quando ci sono scala per salire le vie dello spirito e ci sono specchio per riflettere la bellezza, la bontà, la provvidenza di Dio; come Tu, Povero, le hai viste, alla fine, cantandole, come libero poeta, nel Tuo cantico delle creature. Così insegnaci, così aiutaci, Francesco, ad essere poveri, cioè liberi, staccati e signori, nella ricerca e nell’uso di queste cose terrene, pesanti e fugaci, perchè restiamo uomini, restiamo fratelli, restiamo cristiani, noi Lombardi, noi Italiani” (4 ottobre 1958).

IV. Nel cammino missionario della Chiesa Ambrosiana

Quanto abbiamo sinora detto rientra appieno nelle prospettive pastorali e spirituali dei presbiteri, se si vuole che le une e le altre rimangano inserite nel contesto attuale e concreto della vita nostra e delle nostre comunità. D’altra parte è necessario “allargare” il nostro orizzonte, per evitare di leggere e interpretare la solidarietà (e quindi anche la sobrietà e la povertà) sotto un profilo esclusivamente o prevalentemente economico. Infatti, la solidarietà risponde a valori e ad istanze che hanno un’ampiezza e una profondità maggiori rispetto all’ambito dei beni materiali. E’ solo in questa visione allargata che la solidarietà potrà rientrare, in modo sempre più marcato e immediato, nello slancio missionario della vita della Chiesa, in primis dei presbiteri.

Ecco allora l’interesse per una rilettura più evangelica – è il Vangelo, infatti, il contenuto centrale e onnicomprensivo della missione della Chiesa -  della triade solidarietà-sobrietà-povertà.
Solidarietà e presbiterio

La solidarietà – ripeto - è intesa comunemente e, forse, soprattutto come solidarietà nell’ambito dei beni economici, quindi come condivisione di questi stessi beni per venire incontro a chi è povero e bisognoso. 

Già in questa linea la solidarietà coinvolge anche i presbiteri come tali, in specie nel loro ministero, che comporta - tra l’altro - una responsabilità circa i beni della Chiesa e più esplicitamente quelli maturati attraverso l’esercizio del proprio ministero. I presbiteri sono chiamati a rispettare e a favorire la finalità tipica dei beni della Chiesa, così richiamata dal Concilio: “Quanto ai beni ecclesiastici propriamente detti, i sacerdoti devono amministrarli, come esige la natura stessa di tali cose, a norma delle leggi ecclesiastiche, e possibilmente con l’aiuto di esperti laici; devono sempre impiegarli per quegli scopi per il cui raggiungimento la Chiesa può possedere beni temporali, vale a dire: la sistemazione del culto divino; il dignitoso mantenimento del clero, il sostentamento delle opere di apostolato e di carità, specialmente per i poveri…” (Presbyterorum ordinis, 17).

Come si vede, il testo conciliare è molto chiaro: parla di “opere di carità, specialmente per i poveri”. E’ questo lo spazio per una vera e propria  solidarietà da parte dei presbiteri, e più ampiamente, delle comunità cristiane. Una solidarietà che esprime, insieme, la carità e la giustizia. Una solidarietà che - specialmente nell’ambito della Chiesa - esige di essere educata, coltivata e vissuta nel segno di una sistematicità programmata e di una grande trasparenza.

Un’ulteriore prospettiva voglio segnalare – specialmente ai presbiteri - circa la solidarietà intesa come condivisione dei beni. Per il loro specifico rapporto di fraternità nell’unico “presbiterio”, i sacerdoti sono chiamati a vivere una perequazione dei beni sia tra loro stessi, sia tra le diverse comunità. Ma su questo punto rimando alle precise indicazioni date nell’omelia della Solennità di san Carlo 2008.

Della solidarietà urge però una lettura più compiutamente umana, non solo temporale bensì anche spirituale. E questo sia perché consideriamo, oltre ai beni materiali, anche beni che definiamo “immateriali”, sia soprattutto perché lo stesso gesto dell’aiuto materiale parte sempre dalla disponibilità della persona, dal suo cuore. E’ nel cuore che la solidarietà nasce e cresce.

E’ in questo senso più ricco che vogliamo leggere la solidarietà in rapporto al presbiterio. Per sua natura il presbiterio già esprime e realizza la solidarietà. Pensiamo infatti all’etimologia di questo termine, in solidum: fa riferimento ai legami che uniscono le persone tra loro e nell’ambito della comunità. Si tratta, in specie, di legami solidi, saldi, ben fondati; di legami che rimandano alla responsabilità di ciascuno per il tutto, per l’intero di cui ciascuno è parte e di cui è chiamato ad essere partecipe; di legami che possono rafforzarsi o divenire più fragili a secondo delle nostre scelte ed azioni. 

Già da qui emergono alcuni tratti che devono distinguere l’’in solidum proprio e specifico del presbiterio. La solidità e saldezza e insieme la stabilità e permanenza dei legami del e nel presbiterio si radicano e trovano forza e slancio nell’unico sacramento dell’Ordine che plasma l’essere stesso dei presbiteri, forgiandoli come “esseri solidali”, alimentando così la loro vita di comunione. 

Il presbiterio si configura come comunione, come nuova e originale forma di “fraternità” (non a caso è abituale l’uso del termine “confratelli”). E’ una comunione che si esprime e si attua nella collaborazione – e dunque con il mutuo aiuto e con il reciproco scambio di “doni” – e ancor più radicalmente nella corresponsabilità. Quest’ultima dice il vertice della solidarietà, proprio perché la comunione coinvolge gli elementi fondamentali e tipici della persona, la ragione e la libertà. E’ nell’esercizio della corresponsabilità che la condivisione avviene, si attua: quando si progetta e si decide il da farsi, nelle valutazioni e nelle scelte che i presbiteri sono chiamati a porre servendo il Vangelo e la Chiesa.

Di fronte alla tentazione dell’individualismo e della frammentazione (un pericolo per la società e per la stessa realtà ecclesiale, e dunque anche per il presbiterio), diventa urgente tenere viva la coscienza della solidarietà e forte l’impegno per renderla concreta e operante, così da giungere ad essere “tutti responsabili di tutti”. Certo, ciascuno con la propria, insostituibile e non delegabile responsabilità, ma sempre con una responsabilità che raggiunge e coinvolge tutti.

Sobrietà e superfluo

Come già per la solidarietà, così anche per la sobrietà l’attenzione non può esaurirsi ai beni economici. Ma pure a questi deve badare, dal momento che la sobrietà è al servizio della solidarietà e della condivisione.

Può rientrare qui il capitolo classico del devolvere il superfluo, ciò che va oltre il necessario. Non sarà sempre facile discernere il superfluo, distinguendolo dal necessario. E’ certo comunque che il superfluo, proprio perché tale, deve diventare il primo dovere della sobrietà. 

Vorrei citare un passo curioso di una lettera che sant’Ambrogio scrive alla sorella Marcellina, commentando i pensieri di Simone il fariseo riguardo alla peccatrice che unse i piedi a Gesù e le parole che Gesù gli rivolse. Scrive: “I capelli sono considerati come qualcosa di superfluo nel corpo; se però si ungono, mandano buon odore e sono di ornamento alla testa; se invece non si ungono, sono di peso. Così anche le ricchezze sono di peso, se non se ne sai usare, se non diffondi con esse l’odore di Cristo. Ma se sostenti i poveri, se lavi le loro ferite e detergi la loro sporcizia, allora hai asciugato i piedi di Cristo” (Ep. 41,13).

La sobrietà, pur sempre nell’ambito dei beni materiali, ha tante forme per attuarsi: in rapporto al cibo, al tempo libero, allo svago, all’abitazione, agli abiti, agli strumenti tecnologici, ecc. 

E considerando i beni non materiali, ma non per questo non meno importanti, vorrei ricordare la sobrietà nelle parole – da misurare e da rendere significative affinché nascano dal silenzio e dalla riflessione -; nell’esibizione di sé, laddove si tende a voler comparire ad ogni costo o a pretendere di avere sempre un posto; nell’esercizio del potere, quando lo si accentra eccessivamente, senza condividerlo nelle dovute e opportune modalità.

C’è anche una doverosa sobrietà pastorale per evitare il moltiplicarsi di strumenti, edifici, organismi, riunioni, programmazioni…
La beatitudine della povertà evangelica

Non è questo il luogo per sviluppare un’adeguata riflessione sul dono e sulla virtù della povertà, in specie della povertà che come grazia e responsabilità deriva al presbitero dal sacramento dell’Ordine.

Mi limito a rilevare l’esemplarità che il presbitero è chiamato a vivere con la sua povertà – personale ed ecclesiale – nei riguardi dei fedeli e della comunità che gli sono affidati. E’ un punto decisivo, sia per la spiritualità del presbitero, sia per la credibilità della sua azione pastorale. L’esemplarità infatti nasce dalla natura stessa della figura del presbitero come padre ed educatore, come colui che comunica ai fedeli la bellezza e la serietà della povertà cristiana: non semplicemente con l’annuncio evangelico ma con la testimonianza di una vita veramente povera. 

Si tratta di un’esemplarità quanto mai necessaria e insieme di singolare preziosità in rapporto alla missionarietà della Chiesa, secondo la parola stessa di Gesù: «Lo Spirito del Signore… mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vita: a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore» (Luca 4,18-19). I poveri – nelle loro infinite forme di espressione – sono un campo prioritario della nostra missione presbiterale, del nostro servizio al Vangelo. Non ci è chiesto semplicemente di andare verso i poveri o di essere “per” i poveri: bensì – almeno in qualche forma - di vivere “con” e “come” i poveri!  

Giovanni Paolo II, dopo aver affermato che “dobbiamo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come «a casa loro»”, ne rileva tutta la carica profetica, scrivendo “Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del regno? Senza questa forma di evangelizzazione, compiuta attraverso la carità e la testimonianza della povertà cristiana, l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone. La carità delle opere assicura una forza inequivocabile alla carità delle parole” (Novo millennio ineunte, n. 50). 

E’ questo l’invito e il monito che offrivo ai confratelli la festa di san Carlo: “La nostra vita sia sobria ed esemplare, così che possa diventare parola forte per ricordare ai ricchi le loro responsabilità, qualora si dimenticassero dei poveri. La nostra parola, ispirata dallo Spirito di Dio, dovrà essere parola profetica anche nel nostro tempo, teatro di tante ingiustizie e di una insopportabile, scandalosa disparità di condizioni. Ma la nostra parola suonerà vuota, incoerente, se le nostre condizioni di vita stridono con il messaggio di cui siamo annunciatori e di cui dobbiamo essere testimoni”.

Il Signore ci doni come benedizione, grazia e beatitudine di diventare da “preti per i poveri” a “preti poveri”!

Lascio la conclusione alle parole quanto mai sagge, limpide e forti del cardinale Giovanni Colombo, che così si rivolgeva ai preti novelli nel giorno della loro ordinazione (28 giugno 1967).

“E badate che lo spirito di povertà quando è scompagnato da una povertà effettiva dignitosa, è per lo più una illusione.

Lo spirito di povertà rispetta i beni del mondo e non fa processo iroso a chi li possiede, perché vengono da Dio e sono per il bene di tutti gli uomini; ma induce, per proprio conto, a distaccarsene sempre più completamente.

La testimonianza che tutti aspettano dal sacerdote non è quella di una povertà esaltata a parole o imposta come dovere agli altri, ma è povertà personalmente vissuta, praticata, amata. Per un prete non basta essere distaccato dai beni di questo mondo nella misura richiesta ad ogni laico cristiano, ma si richiede una misura più grande. 

II Concilio dice, anche, che «un sacerdote non ha mai il diritto di arricchirsi con quello che ha ricevuto attraverso il suo ministero» perché così facendo peccherebbe contro il sacerdozio.

Dice, inoltre, su questo argomento, che si deve evitare «tutto quello che sarebbe scandalo per gli uomini, specialmente per i poveri». E bisogna evitarlo negli abiti, nella casa, nei mezzi di trasporto, negli svaghi, nelle vacanze.

Il Concilio infine richiama a ogni sacerdote l’obbligo (non è dunque solo un consiglio) di essere e di apparire disinteressato.

In due modi diletti sacerdoti novelli io vi raccomando di coltivare lo spirito di povertà: primo, facendo scorrere il superfluo, perché il superfluo è il necessario del povero; poi, comprimendo il proprio bisogno, alleggerendo da tutte le pretese, ingrandite o inutili o indebite la natura egoistica per aumentare il superfluo da distribuire.

Se Pietro non fosse stato un sacerdote povero, quale sventura sarebbe stata per lo storpio che egli ha incontrato sulla porta del tempio! Gli avrebbe dato poche o molte monete, forse gli avrebbe acceso in cuore l’invidia verso i borghesi e l’ansia di essere come uno di loro. E così l’avrebbe lasciato storpio e non l’avrebbe reso felice. Invece proprio perché non aveva né oro né argento ha potuto dirgli: «Io ti dono ciò che ho: in nome di Gesù Cristo Nazareno, alzati e cammina».

Diletti sacerdoti novelli, la vostra responsabile docilità, la vostra consapevole verginità, la vostra sofferta e amata povertà sia per il mondo una testimonianza della vita futura che già in voi è cominciata. Possa ciascuno di voi nei giorni del suo sacerdozio ripetere la parola di Pietro a ogni uomo che incontrerà sul suo cammino: «Io ti dono ciò che ho: non oro, non argento, ma la virtù salvatrice di Gesù Cristo Nazareno. Nel suo nome, alzati e cammina». Cammina nella vita nuova e diversa di cui sono per te testimone e dispensatore”.








+ Dionigi card. Tettamanzi
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